Verbale dell’incontro per i genitori con la dottoressa Cirillo 

sul tema La comunicazione genitori-figli nell’età dell’adolescenza

Il giorno 22 maggio nella Sala Convegni dell’Istituto alle ore 17 la dottoressa Cirillo ha tenuto un incontro di formazione per i genitori sul tema La comunicazione genitori-figli nell’età dell’adolescenza, al quale hanno partecipato 24 genitori e 7 docenti dell’Istituto (professori Antonioli, Bernocco, Buogo, Cavallo-Guzzo, Malavolta, Mastrangelo e Monti L.).

In apertura la dottoressa ha illustrato ai presenti le attività dell’associazione di cui fa parte, “Il Minotauro”, che si occupa di adolescenti e di adulti. L’associazione è stata fondata dal professor Gustavo Pietropolli Charmet; i suoi campi d’azione sono vari, ad esempio gestisce anche il servizio di consulenza psicologica presso il carcere minorile “Beccaria” e opera in molte scuole attraverso il centro “Adolescenza e giustizia” diretto dal prof. Alfio Maggiolini e finanziato dal Comune di Milano, promuovendo iniziative di supporto ai docenti e agli alunni per le situazioni di tensione che si verificano nelle classi. Inoltre l’associazione si occupa anche di aree particolari di sofferenza adolescenziale come i tentativi di suicidio e i disturbi dell’alimentazione, situazioni in cui il dolore viene espresso nell’agito corporeo.

L’adolescenza è un momento molto delicato in quanto è un’età di cambiamenti fisici e psichici; la trasformazione corporea deve essere mentalizzata e ciò può avvenire a più livelli: in primo luogo l’adolescente si occupa del proprio corpo in modo molto attento. Anche le pratiche più trasgressive come piercing  e tatuaggi rientrano in questo processo di mentalizzazione del corpo. C’è poi un secondo livello che può essere ricondotto a fattori più sociologici, cioè alla necessità di assumere un ruolo sociale differenziandosi dai genitori attraverso un processo fisiologico e utile alla crescita. In questo contesto assume un ruolo molto importante la scuola, in quanto il primo ruolo sociale è quello di scolaro; ciò spiega anche il bisogno di approvazione da parte dei compagni e degli insegnanti. Infine i canbiamenti coinvolgono anche il piano dei valori, dove si manifestano atteggiamenti di contestazione o di rifiuto dei valori degli adulti. 

Rispetto al passato, d’altra parte, va sottolineato che il  contesto familiare in cui gli adolescenti si trovano a vivere è cambiato: dalla famiglia normativa, che fissava regole e punizioni, si è passati alla famiglia affettiva, definita in nome dell’amore e del benessere: è perciò a partire da questi cambiamenti che si affronta la questione delle regole, il che comporta alcune ricadute e difficoltà. Un tempo, ad esempio, era prevalente nei ragazzi il senso di colpa di fronte alla trasgressione, vissuta come una violazione delle regole date dai genitori; ora è difficile che essi sviluppino questo sentimento, mentre sono più portati a soffrire in nome della vergogna e del senso di inadeguatezza rispetto alle aspettative genitoriali nei loro confronti. Spavalderia, fragilità, narcisismo sono caratteristiche comuni negli adolescenti: è come se l’amore non bastasse mai e la fragilità ha a che vedere con i compiti evolutivi sopra enunciati. Gli psicologi cercano pertanto di inquadrare, quando hanno a che fare con gli adolescenti, quale di questi compiti crea in loro più sofferenza per aiutarli a superarla. 

Rispetto al passato, i genitori di oggi hanno una capacità molto sviluppata di capire il dolore dei figli; anche i docenti possono svolgere un ruolo importantissimo perché sono altri “occhi” attenti alla condizione degli adolescenti e spesso sono visti come un riferimento affettivo.

Molti genitori fanno fatica a comunicare con i loro figli, anche se sono capaci di capire quando qualcosa non va e di cogliere le situazioni di disagio. Per essere efficace, la comunicazione genitori-figli deve cambiare e adeguarsi alla novità che gli adolescenti presentano: gli strumenti tecnologici, ad esempio, spesso creano dei muri invalicabili per i genitori, anche se molti di loro imparano ad usarli proprio per stare vicini ai figli.

Inoltre è importante conoscere gli amici dei figli, anche perché è aumentato il rischio sociale, ad esempio quello legato all’uso di sostanze. Molti ragazzi, ad esempio, presentano gli spinelli come qualcosa di normale: come si pongono i genitori rispetto alla questione? Seguono il punto di vista dei figli o no? La necessità di tenersi aggiornati sui nomi e sulle caratteristiche delle sostanze in circolazione produce nei genitori una continua tensione legata al cercare di capire. Inoltre i genitori spesso si sentono in scacco e provano un sentimento di impotenza rispetto al problema di come regolamentare e ciò talvolta provoca difficoltà e tensioni anche all’interno della coppia.

Un altro tratto caratteristico del presente è che i genitori tendono ad investire moltissimo nella scuola e nel ruolo educativo. A volte i genitori, soprattutto le madri, tendono ad immolare la propria identità al ruolo genitoriale, con il conseguente rischio di diventare troppo oppressive. Molti ragazzi non riescono ad andare a scuola per questo, perché non riescono a creare un senso di separatezza che li faccia sentire liberi di crescere. La stanza è per l’adolescente lo spazio simbolico e concreto di definizione del sé: per questo il caos che tanto irrita i genitori andrebbe visto piuttosto come un rispecchiamento del loro caos interno.

Anche la scuola ha subito un processo di affettivizzazione analogo a quello della famiglia, divenendo un palcoscenico privilegiato di espressione del disagio. Talvolta si ha l’impressione che il bullismo sia in certi casi un fantasma più che un problema reale: nelle classi si creano ruoli predefiniti, tra i quali c’è anche quello della vittima, che a volte viene assunto volentieri perché è comunque meglio avere un ruolo che non averlo. Per questo è molto difficile disinnescare tali dinamiche ed è importante che si crei un’alleanza tra gli adulti (insegnanti e genitori) per tenere a bada questi meccanismi e prevenire i rischi ad essi connessi.

Dopo l’ampia introduzione generale, la dott.ssa Cirillo ha invitato i genitori ad intervenire con delle domande. Una mamma ha osservato che forse l’ansia dei genitori nasce da un deficit di fiducia nei confronti dei figli e la dott.ssa Cirillo ha fatto notare che anche la fiducia va costruita: i genitori devono infondere fiducia facendo sentire al tempo stesso la propria presenza.

Il prof. Monti ha sollevato il problema delle regole: se la famiglia è il luogo dell’affetto chi dà le regole? Spesso la scuola diventa l’”ultima spiaggia”, l’unico luogo in cui i ragazzi si trovano a dover rispettare delle regole. La dott.ssa Cirillo ha sottolineato che è importante avere momenti di incontro tra scuola e famiglia su come gestire le regole, creando una complicità tra adulti e disinnescando i conflitti. È fondamentale anche responsabilizzare i ragazzi ed essere molto coerenti nel far rispettare le regole, presentandole come un dovere e non come una punizione.

Un genitore rappresentante di classe ha posto l’accento sulla mancanza di spazi di comunicazione e la dott.ssa Cirillo ha ribadito l’importanza di avere spazi di confronto tra genitori, anche perché nella società attuale la mancanza di valori condivisi porta ogni famiglia ad essere straniera per l’altra.

Un genitore ha chiesto se l’educazione affettiva oggi dominante non finisca per puntare di meno a formare dei buoni cittadini e la dott.ssa Cirillo ha risposto in modo affermativo: in effetti la cultura sociale dominante, che punta ad educare alla relazione, fa sorgere nei ragazzi la paura dello scontro con l’altro. Per un adolescente essere simpatico vuol dire avere tanti amici e quindi la rottura dei legami gli risulta intollerabile: lo sguardo dell’altro è importante perché rifornisce narcisisticamente il sé.

Un altro genitore ha fatto notare il rischio di appiattimento e omologazione che questa tendenza porta con sé; la dott.ssa Cirillo ha osservato che spesso i ragazzi non hanno bisogno dello scontro perché l’adulto concede loro ciò che vogliono senza bisogno di entrare in conflitto per ottenerlo.

Infine la prof.ssa Cavallo ha segnalato la difficoltà che spesso incontra quando, nei gruppi di discussione con gli alunni, cerca di farli comunicare senza prevaricare uno sull’altro e ascoltandosi: la dott.ssa Cirillo ha risposto che questi momenti di confronto, per i motivi sopra illustrati, tendono a diventare una gara di visibilità rispetto all’adulto, la cui attenzione è spesso più interessante rispetto a quella dei pari.

Alle 19 l’incontro si è concluso.

